
LA COMPRENSIONE DEL MISTERO DELL'UOMO: 

LE ORIGINI DELL'UOMO 


NELLA PALEOANTROPOLOGIA E NELLA FILOSOFIA 
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5. FINALITACREATIVA QUALE CONTESTO ULTIMO 
DELLA PALEOANTROPOLOGIA 

Abbiamo già suggerito che la comprensione classica della na­
tura umana spirituale e intellettuale potrebbe servire come la spie­
gazione più prossima della serie di attività paleolitiche unicamente 
umane. Una teoria della natura dell'uomo si basa su una teoria 
dell' essere; pertanto, nelle pagine che seguiranno, cercheremo di 
proseguire dalla spiegazione prossima a quella ultima. Cerchere­
mo di fare questo in tre fasi. Proporrò dapprima quattro princìpi 
come costitutivi di tutti gli esseri basati sulla materia - materia, 
forma, esistenza e finalità. Nella discussione successiva, la «fina­
lità» sarà considerata come la sintesi di tutti e quattro i prindpi. 
Una seconda fase indicherà il fondamento di questi prindpi nella 
prowidenza divina e creativa. Prese insieme, queste due fasi sug­
geriscono gli elementi per una teoria della finalità creativa; nella 
terza fase, essi verranno applicati ai dati della paleoantropologia, 
la cui spiegazione Mellars vede come «la sfida più significativa che 
l'archeologia paleolitica deve affrontare oggi» . 

." La prima parte di questo articolo è apparsa su «Nuova Umanità», 84 
(1992), pp. 67-94. 
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Quattro principi metafisici: materia, forma, esistenza, finalità 

Una delle differenze più ovvie nella nostra comprensione 
dell'universo materiale a partire dal periodo classico e medioeva­
le, è la conoscenza della sequenza cronologica nella quale si veri­
ficano i vari livelli dell'essere: fisico, chimico, biologico, botanico, 
zoologico e umano. La stessa teoria di Darwin, purificata dalle 
estrapolazioni evoluzioniste, fu un tentativo di capire i rapponi 
tra le varie sequenze degli esseri viventi, rapponi datati sulla base 
dell' evidenza geologica. Infatti, quell' evidenza richiese l'elimina­
zione dell'interpretazione gradualista darwiniana e la sua sostitu­
zione, per esempio, con il concetto di «equilibri puntuati» (EI­
dredge e Gould), che cerca di occuparsi, con i dati fossili, dell'im­
provvisa comparsa e della lunga, immutabile persistenza di nuove 
specie l. Questa nuova formulazione è stata accompagnata dal 
concetto di cambiamento ordinato, verificatosi ai livelli più alti 
dell' organismo (a differenza di Darwin) e in rappono all' ambien­
te ecologico (co-evoluzione). Come dice Eldredge, «Niente -let­
teralmente nessuna cosa, nessuna entità - esiste isolatamente da 
altre entità in nessuno dei due sistemi del processo gerarchico 
[cioè, genealogico ed ecologico]»2. 

Questa prospettiva dinamica che la biologia evolutiva aveva 
già adottato per la biosfera, divenne un requisito della cosmologia 
fisica con la scoperta di Hubble e Lemaltre, negli anni venti e 
trenta, dell' espansione isotropica dell'universo. 

Ciò che questa sequenza dischiudentesi dei livelli dell' essere 
mostra, è una serie nella quale i precedenti livelli possono funzio­
nare senza i seguenti, ma i livelli seguenti dipendono dai prece­
denti; ad esempio, la maggior parte degli animali dipende dall'at­
tività fotosintetica delle alghe azzurro-verdi e in seguito dalle 
piante verdi, per l'ossigeno e il nutrimento. 

Proseguendo la discussione precedente sulla materia e la 
forma (dipendenza materiale e organizzazione formale), dobbia­

l NILES ELDREDGE, Time Frames: The Rethinking 01 Darwinian Evolution 
and tbe Theory 01 Punctuated Equilibria (London, 1986), pp. 15,190 (TF). 

2 NILES ELDREDGE, Unlinished Synthesis: Biological Hierarchies and Modern 
Evolutionary Thougbt (New York, 1985), p. 214 (05). 
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mo aggiungere un principio che produce l'esistenza di qualsiasi 
congiunzione della dipendenza materiale e dell' organizzazione 
formale. Il contesto metafisico tomista degli esseri basati sulla ma­
teria, cioè di potenza (o materia), forma, e atto di esistenza, può 
essere applicato a ciò che le scienze dei fenomeni hanno scoperto 
come la realtà ddl'universo dinamico, a molti livelli e interrdata 3. 

Chiameremo 1'operazione con la quale un livello inferiore 
mette a disposizione i materiali che cooperano nd rendere possi­
bile un più alto livello di esistenza, principio di emergenza. L'ope­
razione con la quale un livello più alto a sua volta dà un contesto 
genericamente superiore a tali materiali, integrandoli attraverso 
un sistema superiore di leggi, può chiamarsi principio di trasfor­
mazione. E dato che non c'è un motivo intrinseco per cui qud 
nuovo livello, con le cose e le attività verificantisi in esso, debba 
esistere, occorre una terza forza costitutiva attraverso la quale 
qud nuovo livello cominci ad essere, che potremo chiamare prin­
cipio di esistenza. 

Uno splendido esempio, già confezionato, è il processo di 
nucleo sintesi. L'unico luogo sufficientemente caldo per «cuocere» 
l'demento leggero, elio, nell' elemento più pesante, il carbonio, 
sembra essere il cuore di una stella morente. Circa 10-5 miliardi 
di anni fa, la prima generazione di stelle, quando i loro nuclei di 
idrogeno bruciavano a una temperatura di 100moK (milioni di 
gradi), in un processo incredibilmente ben sintonizzato, liberò 
carbonio e gli altri dementi più pesanti nell'univers0 4 • 

a) Attraverso ciò che chiamiamo il principio di emergenza, 
questi dementi, soprattutto il trio: carbonio, azoto e ossigeno, co­
me pure l'idrogeno, divennero disponibili come pietre angolari al 
livello biochimico. 

b) Possiamo capire ciò che accadde a questi dementi (nei 
composti estremamente adatti alla formazione degli aminoacidi) 

; Si veda BERNARD LONERGAN, Insight (London, 1960, pp. 115-28, 454-8 
(IN). 

4 JOHN BARROW e FRANK TIPLER, The Anthropic Cosmological PrinctPle 
(Oxford, 1986), pp. 252-3. 
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nel processo di ammassamento di almeno cento proteine, disposte 
in forme tridimensionali altamente ordinate, che costituiscono una 
cellula vivente con la sua proprietà unica di riprodursi ogni venti 
minuti, come si verifica attraverso il principio di trasformazione. 

c) Per i biologi (che non sono più disposti ad accettare 
l'evoluzione chimica) non c'è niente di inevitabile o deduttivo 
nella nascita della materia vivente da quella non-vivente. Monod 
vide in questo un <<vero enigma» e Crick fa notare che «l'origine 
della vita sembra essere in questo momento quasi un miracolo, 
dato che sono così tante le condizioni che sarebbero dovute esse­
re state soddisfatte per iniziarla'. Ai nostri fini, possiamo dire che 
il principio secondo il quale la vita effettivamente si verifica, è il 
principio dell'esistenza. 

d) Possiamo estendere l'uso degli elementi metafisici tradi­
zionali per dare un contesto alla serie cronologica e condizionata 
dei livelli dell' essere - dove i livelli superiori non possono funzio­
nare senza i livelli inferiori, e tuttavia nel loro funzionamento essi 
conseguono una maggiore libertà dagli inferiori. Quindi possia­
mo vedere tutti i livelli dell'essere e le loro attività come costi­
tuenti una sequenza legata di integrazioni dinamiche e sempre 
più alte come conseguenza della continua applicazione dei princi­
pi di emergenza, trasformazione ed esistenza 6. 

Proprio in seguito alla serie condizionata dei livelli di esi­
stenza, delicatamente equilibrata e in se stessa altamente impro­
babile, Barrow e Tipler notano che: 

Il nostro universo presenta delle caratteristiche che sono di una 
probabilità infinitesimale tra tutta la gamma delle possibilità. Tut­
tavia, se si restringe questa gamma mediante la clausola che gli os­
servatori [umani] dovrebbero esistere, allora, la probabilità della 
configurazione dinamica attuale può diventare finita (ACP, 250). 

5 ]ACQUES MONOD, Chance and Necessity (London, 1979), p. 135 (CN); 
FRANCIS CRICK, Li/e ltsel/: lts Ongin and Nature (London, 1982), p. 88. 

6 Per una adeguata discussione della probabilità emergente, cf. PHILIP Mc­
SHANE, Randomness, Statistics and Emergence (Dublin, 1970). 
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Senza accettare nessun possibile riduzionismo, contro il 
quale Jaki ammonisce in questa formulazione del principio antro­
pico 7, ciò che sembra emergere dalla cosmologia fisica, e possibil­
mente dalle scienze biologiche alla paleoantropologia, è una dire­
zionalità nell'universo. Quella direzionalità può venire colta dalla 
metafora che vede ciascun livello inferiore dell' essere come of­
frente al possibile prossimo livello il dono del suo materiale più 
altamente elaborato. Tale offerta richiede un penoso esodo del 
materiale dalla sua più semplice e meno esigente esistenza allivel­
lo inferiore, in modo da poter essere adottata e trasformata dal 
prossimo livello, e così via fino all'uomo, che a sua volta esperi­
menta una tensione interna alla trascendenza. Possiamo conside­
rare questo dinamismo immanente, contingente e ordinato 
dell'universo come il principio di finalità (vedi IN, 444-51). 

La provvidenza creativa divina come fondamento dei principi meta­
fisici 

Ma se l'universo e tutte le sue componenti può essere inteso 
nei termini dei suoi principi costitutivi di emergenza, trasforma­
zione, esistenza e finalità immanente, sorge allora una nuova do­
manda: da dove provengono questi co-principi dell'essere? Forse 
la nostra critica più severa del fenomenalismo della scienza è rife­
rita a ciò che si può chiamare l'errore illusorio di rispondere alla 
domanda non formulata sull' esistenza. Come disse Philip Rieff: 
«I miti scientifici moderni non sono miti di trascendenza, ma miti 
di rivolta contro la trascendenza»8. Un esempio di tale rivolta è il 
tentativo di Hawking di risolvere l'aporia dell' esistenza che sorge 
nel campo dell'astrofisica con una risposta a livello fenomenico 9• 

7 STANLEY JAKI, God and the Cosmologists (Edinburgh, 1989), pp. 189·92, 
8 PHILIP RlEFF, Freud: The Mind 01 the Moralist (Chicago, 1979), p. 204. 
9 STEPHEN HAWKING, nel suoA BriefHistory olTime (London, 1988) BHT, 

sostiene che «se l'universo è realmente completamente autocontenuto, senza ave­
re alcun confIne o margine, non avrebbe né inizio né fine: semplicemente sareb­
be. Che posto ci sarebbe allora per un creatore?». E, più enfaticamente, nella 
stessa ipotesi di un universo materialmente illimitato, «non sarebbe né creato né 
distrutto. Soltanto SAREBBE» (pp. 141, 136). 
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Un altro ben noto tentativo di evitare la domanda sull'esistenza si 
può trovare nella riproposta di Crick della teoria della «pansper­
mia» che risolve la domanda sull' origine della vita trasponendo la 
problematica nello spazio esterno da dove viene suggerito che la 
terra sarebbe inseminata. 

L'affermazione conclusiva del lavoro molto plU serio di 
Hawking, The Large Scale Structure 0/Space-Time, scritto in colla­
borazione con George Ellis, mostra una maggiore coscienza, da 
una prospettiva scientifica, della domanda sull' esistenza: 

La creazione dell'universo è stata dibattuta, senza risultato decisi­
vo, da lungo tempo ... I risultati che abbiamo ottenuto sostengono 
l'idea secondo la quale l'universo iniziò in un tempo finito. Tutta­
via, il punto effettivo della creazione, la singolarità, esula dall'oriz­
zonte delle fisiche attualmente conosciute lO. 

Similmente, Eldredge fa notare che «l'origine della vita va 
oltre la visuale della teoria evolutiva standard» (US, 216). Qua­
lunque sia l'attuale ipotesi sull'universo fisico, i fisici non possono 
mai «dimostrare» che l'universo esiste, ma devono, invece, pre­
supporlo. E qualsiasi spiegazione fenomenica possa essere pre­
sentata sull' origine della vita, 1'esistenza degli esseri viventi è un 
presupposto che sta a fondamento delle scienze biologiche. Il fat­
to dell' esistenza, a tutti i livelli di essere, non può essere dovuto a 
nessuna causa particolare, dato che l'esistenza stessa è un effetto 
troppo universale per poter essere spiegata nei termini di una 
causa particolare. Per S. Tommaso, la causa di essa dev' essere la 
causa più universale di tutte. Dato che Dio è ipsum esse per suam 
essentiam, cioè l'Esistente stesso, allora l'esistenza creata è il suo 
effetto proprio, come il bruciare è l'effetto proprio del fuoco (cf. 
ST, I, 8, 11). 

Nel loro dibattito di un contesto metafisica per le scienze 
biologiche, Augros e Stanciu (TNB, 229) si riferiscono alla Sum­

10 STEPHEN HAWKING e GEORGE ELUS, The urge Scale Structure olSpace· 
Time (Cambridge, 1973), p. 364. 
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ma contra Gentiles 3,70 nella quale l'Aquinate parla della causa­
zione delle cause create - che sarebbe stata la sua risposta alla no­
stra domanda, cioè da dove provengono i co-principi dell' essere: 

Perché questo non è il risultato dell'inadeguatezza della potenza 
divina, ma dell'immensità della sua bontà, secondo la quale egli ha 
voluto comunicare la sua somiglianza alle cose, non solo perché 
possano esistere, ma anche perché possano causare altre cose. In­
vero, tutte le creature in genere raggiungono la somiglianza divina 
in questi due modi. In questo, infatti, la bellezza dell' ordine nelle 
cose create è manifesta. 

Le scienze dei fenomeni, come abbiamo visto, mettono a no­
stra disposizione una comprensione sistematica dei livelli dell'uni­
verso - da quelli fisici fino a quelli antropologici - un universo la 
cui potenzialità, forme e sequenza di forme, l'esistenza e la fina­
lità, vengono presupposte dalle metodologie scientifiche. Una co­
smologia e biologia filosofica può articolare questi elementi meta­
fisici nel contesto di una filosofia dell' essere intramondano e crea­
to. Dal punto di vista di una teologia filosofica, questi elementi, 
principi, o cause, metafisici, sono essi stessi causati dalla provvi­
denza. E ciò non isolatamente: ma le cause create sono causate 
«in una unità simultanea» il cui effetto è «la colossale molteplicità 
di tutte le operazioni di tutte le creature in tutto l'universo per 
tutta la durata del tempo» 11. Lonergan sintetizza la comprensione 
della provvidenza di S. Tommaso quando, in On God and Secon­
dary Causes, scrive del 

progetto generale che prevede tutte le cause finite in tutti gli istanti 
per tutto il tempo, che ordina tutto così che ognuno nel tempo do­
vuto ha le condizioni compiute del suo operare, e così compie le 
condizioni dell'operare degli altri. Ma dato che l'unico soggetto di 
un tale piano generale è la mente divina, il principale agente della 
sua esecuzione deve essere Dio. Ovviamente quindi, Dio non solo 

11 JOSEPH MCCARROLL, The Deve/opmenl 01 Bernard Lonergan's Understan­
ding 01 Divine Provl'dence (Tesi di Dottorato non pubblicata, Belfast, 1988), 
p.146. 
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dà essere ad ogni cosa creata, e la conserva nell' esistenza, ma egli 
usa anche l'universo delle cause come suoi strumenti nell'applicare 
ogni causa alla sua operazione e così è la causa principale di cia­
scuno e di ogni evento come evento 12. 

Se il termine «finalità» può essere assunto per indicare sinte­
ticamente la filosofia di S. Tommaso degli esseri creati del nostro 
universo, e il termine «creativo» per indicare la sua comprensione 
dell'essere increato in rapporto agli esseri creati, allora l'imposta­
zione contestuale che noi qui suggeriamo può venire chiamata 
«finalità creativa». 

Un tale contesto filosofico può risolvere intellettualmente le 
aporie delle scienze dei fenomeni. Mentre c'è forse uno gnostici­
smo incosciente nelle ultime righe del suo A Brief History 01 
rime, ciò che Hawking dice sembra adattarsi al pensiero di S. 
Tommaso. Per quanto riguarda «la questione del perché noi e 
l'universo esistiamo», egli conclude: «Se troviamo la risposta a 
ciò, sarebbe il trionfo finale della ragione umana - perché allora 
conosceremmo la mente di Dio» (BHT, 146). S. Tommaso ag­
giungerebbe «analogicamente». 

Mfronteremo ora come la finalità creativa può chiarificare il 
problema specifico della paleoantropologia. 

I dati paleoantropologici nell'ambito del contesto ultimo della fina­
lità creativa 

La paleoantropologia e le sue scienze connesse hanno forni­
to una serie di nuovi dati ai quali possiamo dare un'impostazione 
filosofica - nei termini dei principi di emergenza, trasformazio­
ne, esistenza e finalità, basati sul fondamento della provvidenza 
creativa. 

12 BERNARD LONERGAN, Collection, a cura di F.E. Crowe (New York, 1967), 
p.58. 
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Il principio dell'emergenza umana: Esistono una serie di ca­
ratteristiche, mitocondriache, genetiche, anatomiche (il bipedi­
smo umano, le mani con i pollici opponibili, espressività facciale, 
cicli di sviluppo dell'infanzia e della senescenza), e neurali ­
compreso il tratto vocale. Mentre ci sono owie similarità - gene­
tiche, anatomiche e neurali - tra gli esseri umani e i primati come 
gli scimpanzè e i gorilla, rimane ancora una incolmabile differen­
za inscritta nel valore approssimativo di 1013 basi DNA nella cel­
lula umana. Quale differenza? Quella che contraddistingue gli 
ominoidi e le specie più vicine a loro (lemuri, tarsi e lori) da altri 
mammiferi e la loro grande dipendenza dal senso più elevato 
della vista rispetto all'odorato, con lo sviluppo associato della vi­
sione stereoscopica e la riduzione dell' apparato olfattivo e la cor­
relazione neurale. In concomitanza con questa capacità visiva 
maggiorata, vi è un miglioramento nelle capacità prensili e mani­
polari, comprese le mani e i piedi con unghie, anziché i più spe­
cializzati artigli dei mammiferi carnivori più forti. Gli Zoologi 
comparatisti parlano della maggiore adattabilità degli ominoidi e 
dei primati inferiori anziché del loro adattamento più grande ma 
meno flessibile. In tal modo gli ominoidi e i primati inferiori 
hanno il vantaggio di maggiori capacità senso-motorie e percetti­
ve (ciò viene indicato anche dalla media superiore della dimen­
sione dell'encefalo) sui mammiferi carnivori, loro cugini normal­
mente più grandi. 

I cervelli più grandi degli ominidi, e la loro abilità nell'uso e 
nella fabbricazione degli attrezzi sembrerebbero indicare uno svi­
luppo maggiorato delle loro capacità senso-motorie e percettive. 

Tuttavia, la capacità dell'uomo di parlare, già iscritta nella 
prima cellula umana, sembra indicare non semplicemente un pas­
saggio dalla priorità percettiva del suono sulla vista - dato che ciò 
può avvenire anche negli animali inferiori rispetto agli ominoidi ­
ma un passaggio ad un ordine diverso, quello della comunicazio­
ne significativa. Stravinsky fece notare: «Niente è probabile ri­
guardo ai capolavori, e ancor meno che ve ne siano alcuni. Non­
dimeno, un capolavoro è più probabile che si verifichi per un 
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compositore con un linguaggio più sviluppato» 1). Mentre il crollo 
della teoria darwiniana ci lascia senza una spiegazione convincen­
te sulle transizioni di sviluppo a livello fenomenico, sembra che 
possiamo fare la seguente affermazione: se l'improvvisa emergen­
za di una pecie ha un rapporto nell'ambito dello sviluppo con le 
specie precedenti, allora gli ominidi pre-umani che fino ad allora 
avevano le capacità neuro-percettive-senso-motorie più altamente 
sviluppate, possono essere intesi come la base materiale utilizzata 
dal Compositore nella creazione del suo «capolavoro» umano. 

Il principio della trasformazione umana: Si pone la domanda: 
a che cosa serve l'elaborazione materiale del corpo umano - le 
sue capacità neurali, percettive e linguistiche, come pure i ritmi 
intrinseci dell'infanzia e della senescenza? L'arco di oltre un mi­
lione di anni di molte specie ominidi sembra avere consumato le 
possibilità delle abilità meramente senso-motorie e percettive, per 
quanto avanzate fossero. Augros e Stanciu citano il biologo 
Dobzhansky: 

Le peculiarità strutturali dell'uomo sono sufficienti soltanto a inse­
rirlo in una famiglia zoologica monotipica, con una sola specie vi­
vente. Le sue capacità mentali sono molto più caratterizzanti. Se la 
classificazione zoologica fosse basata sui tratti soprattutto psicolo­
gici anziché morfologici, l'uomo dovrebbe essere considerato un 
phylum separato o anche un regno (TNB, 222). 

Nel suo De Anima (431b2), Aristotele caratterizzò il tratto 
psicologico che contraddistingue l'uomo come essenzialmente di­
verso dagli altri animali con il commento che <<la mente coglie le 
forme nelle immagini». Il principio della trasformazione umana, 
di cui parlano i paleoantropologi come di una rivoluzione umana, 
viene espresso primariamente nella ricerca umana del mistero 
dell' esistenza, ricerca espressa nelle simbolizzazioni primordiali 
dell'Homo sapiens. Nello sviluppo delle capacità percettive degli 
ominidi, o nella morfologia corporea specificatamente umana non 

13 Citato da PHILIP MCSHANE, Process: Intruducing Themselves fa Yaung 
(Christian) Minders (Halifax, N.S., 1989), p. 304. 
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c'è niente che comporti l'esistenza della mente umana - o che ne 
determini i suoi contenuti. Tuttavia la morfologia specificatamen­
te umana non può essere compresa in se stessa a meno che non 
venga vista come fornente la base materiale per l'intelligenza e li­
bertà umane. Ciò che i dati paleolitici rivelano sono esseri con 
una coscienza della realtà e della sua espressione simbolica equi­
valente alla nostra. Quella coscienza va da un orientamento verso 
il pragmatico e il quotidiano ad un orientamento verso la parteci­
pazione alla fonte misteriosa di esistenza e ordine cosmico 14. Pre­
cedentemente avevamo parlato dell' equivalenza delle ricerche mi­
tiche e filosofiche dell'uomo. Il fondamento psicologico di queste 
ricerche, suggeriamo qui, è la mente o l'intelletto umano che tra­
sforma i simboli finiti del cosmo resi disponibili dalla sua base 
emergente percettiva e immaginativa, che li rende trasparenti per 
la realtà transfinita. 

Il principio dell' esistenza umana: Che dire del prinCipio 
dell'esistenza umana? Mentre la nostra comprensione di un esse­
re umano, paleolitico o altro, comprende un elemento materiale 
attraverso il principio dell'emergenza, ed un elemento intellettua­
le o spirituale, attraverso il principio di trasformazione, dobbia­
mo chiederci come un tale essere materiale-spirituale possa co­
minciare ad esistere. C'è un senso radicale di mistero e meraviglia 
per ogni cosa esistente in quanto non c'è niente nella sua essenza 
che escluda la possibilità della sua non-esistenza. Non c'è niente 
nella singolarità del Big Bang che implichi la necessità dell'accadi­
mento. Né la vita doveva emergere solo sulla terra, e possibilmen­
te, in nessun altro luogo dell'universo. Né la vita cosciente, ai li­
velli senzienti e percettivi, doveva necessariamente nascere dalla 
vita batterica, protista e botanica. C'è tuttavia qualcosa relativo 
all'esistenza di ciascun essere umano, singolarmente, che supera 
la meraviglia e il mistero dell' effettivo accadimento del Big Bang 
o della vita. 

14 Si veda BRENDAN PURCELL, «In Search ofNewgrange: Long Night'sJour­
ney into Day», in RrCHARD KEARNEY (a cura di), The Irish Mind (Dublin, 1985), 
pp. 39-55. 
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La probabilità che la cellula umana sia esistita per caso è sta­
ta calcolata come 1/256 seguito da 2,4 miliardi di zeri, e Barrow e 
Tipler scrivono che la probabilità dell'accadimento casuale del 
genoma umano varia tra 10 12000000 e 10 24000000 • Essi continuano: 
«Questi numeri danno una certa idea della improbabilità della 
specie Homo sapiens» (ACP, p. 565). Jerame Lejeune, un geneti­
sta dell'uomo, sosterrebbe contro qualsiasi dualismo, che questa 
improbabilità è !'improbabilità dell'entrata nell' esistenza dell' es­
sere umano, e non solo della cellula o del genoma: «Nei primissi­
mi istanti della vita, il codice genetico e la struttura molecolare 
dell' ovulo, spirito e materia, corpo e anima, richiedono questa 
estrema complessità perché ciò che sta avvenendo è l'inizio di 
questa nuova meraviglia che chiamiamo essere umano» 11. Dal 
punto di vista dei genetisti, la prima cellula umana può solo esse­
re di un appartenente alla specie umana. Dal punto di vista dei fi­
losofi, il massimo di 10.000 miliardi di bit di informazioni conte­
nuto nel DNA della cellula umana si può capire soltanto in vista 
dello spirito umano. Come Lejeune fa notare riguardo alla simila­
rità genetica del 98% tra gli esseri umani e gli scimpanzè, «cosa 
significa una similarità del 98% di parole in due testi diversi? I si­
gnificati potrebbero essere completamente diversi, a seconda del­
la costruzione della frase. È ciò che costituisce la differenza tra le 
specie» (EC, p. 47). 

Ma l'improbabilità biologica dell'essere umano di entrare 
nell' esistenza, è solo un' espressione esterna della improbabilità 
molto più grande dell' esistenza intellettuale e spirituale dell' esse­
re umano. Aristotele che, come filosofo, era cosciente della diffi­
coltà specifica posta dalla natura umana intrinsecamente intellet­
tuale e tuttavia materialmente dipendente dal corpo umano, 
espresse la sua difficoltà nella Generazione degli Animali: 

Ecco perché è un grande enigma rispondere ad un' altra domanda 
relativa alla Ragione. In quale momento, e in quale maniera, quelle 

15 JÉROME LE]EUNE, L'Enceinte Concentrationnaire (Paris, 1990), p. 140 
(EC). 
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creature che hanno il principio della Ragione acquistano la loro 
parte in essa, e da dove proviene? Questo è un problema molto 
difficile che dobbiamo sforzarci di risolvere, per quanto è risolvibi­
le, nel miglior modo possibile (735b5). 

Indubbiamente, noi parleremmo un po' diversamente da 
Aristotele, della persona umana unica, «che determina il proprio 
essere attraverso la sua azione libera, diventa buona o cattiva, 
cioè, si determina in un modo assolutamente fondamentale» 16. È 
quando si riflette su ciò che una persona umana è e fa come per­
sona, che la discontinuità radicale dell' esistenza personale del­
l'uomo da tutti gli altri esseri dell'universo diventa chiara. Nella 
sua recensione dell'Evolution 01 tbe Brain: Creation 01 the Self, di 
John Eccles, J.Z. Young ammette che la nascita dell'autocoscien­
za cosciente è un mistero. Egli continua citando il tentativo di Ec­
cles di risolverlo: Eccles sostiene che poiché tutte «le soluzioni 
materialiste non sono in grado di spiegare la nostra sperimentata 
unicità, sono costretto ad attribuire l'unicità dell'Io o dell'Anima 
ad una creazione spirituale soprannaturale» 17 (Eccles non intende 
la parola «soprannaturale» nel senso tecnico, che comporta ad 
esempio la grazia, dato che Young cita la frase che segue imme­
diatamente: «ogni anima è una nuova creazione divina»). Young 
chiede a quale fase dell'evoluzione umana Eccles crede che que­

. sto intervento sia iniziato. Egli trova la risposta nella citazione di 
Eccles del biologo Lack, che ritiene che «un avvenimento sopran­
naturale avvenne alla prima comparsa dell'uomo, prima della 
quale i nostri antenati erano mammiferi proto-umani, e dopo la 
quale, attraverso il dono divino di un' anima, essi erano veramente 
umani» (Ibid., p. 118). Young non accetta la risposta di Eccles, 
ma riconosce che «questi sono problemi seri e difficili della scien­
za e della fùosofia». 

16 JOSEF SEIFERT, Essere e Persona (Milano, 1989), p. 359 (EP). 
17 ].Z. YOUNG, «A Change of Mind», Nature 344 (1990), 117-18. 
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Breve digressione sulla causazione creativa/creata dell'esistenza 
umana 

Una breve analisi dell'atto della procreazione per qualsiasi 
essere umano può aiutare la nostra comprensione sull'origine dei 
primi esseri umani. Suggerirei che alla luce della nostra previa di­
scussione, la riproduzione, diciamo, dei mammiferi non-umani da 
parte dei loro genitori si verifica perché i genitori sono causati 
dalla causazione divina ad essere «cause per altre cose» - in que­
sto caso per la loro prole. I genitori umani, a differenza degli ani­
mali, possono scegliere di procreare, e tuttavia i loro atti di pro­
creazione liberamente scdti, come Aristotde ben sapeva, non 
possono produrre un'anima razionale, ma solo il corpo vivente o 
la struttura materiale vivente di una persona umana. Facendo ri­
corso allo sviluppo da parte di S. Tommaso degli dementi metafi­
sici di Aristotde, possiamo dire che la persona umana è costituita 
in triplice modo: attraverso il corpo come base materiale, attra­
verso l'anima come natura razionale e attraverso l'atto dell' esi­
stenza come persona esistente. Su questa base dobbiamo dissenti­
re da Eccles 18 quando sostiene che l'anima divinamente creata «è 
piantata nd feto in crescita ad un certo punto tra il concepimento 
e la nascita». Lonergan affronta la problematica con questa do­
manda: «Sono gli dettroni cose dentro gli atomi, gli atomi cose 
nei composti, i composti cose nelle cellule, le cellule cose negli 
animali, gli animali cose negli uomini?» (IN, p. 258). La risposta è 
al negativo - il fatto che le leggi della chimica possano essere veri­
ficate nell' attività cellulare non significa che gli dementi chimici 
esistano come cose dentro la cellula; il fatto che le leggi della bio­
logia possano essere verificate in una cellula umana non significa 
che le cellule esistano come cose nella persona umana. È proprio 
il contrario, sia nella conoscenza che nell' esistenza. li motivo per 
cui i genetisti designano una cellula umana come umana, biologi­
camente continua, dalla primissima cellula fino all' organismo 
umano maturo, non è affatto primariamente biologico. Anzi, la 

18 JOHN ECCLES, Evolution 0/ the Brain: Creation 01 the Self(London, 1989), 
p.237. 
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classificazione tecnica di qualsiasi dato come umano, deriva dalla 
differenziazione greca della ragione di cui abbiamo già parlato. E 
in quella differenziazione, il corpo umano viene compreso come il 
correlativo materialmente necessario per la ragione umana. Dal 
punto di vista dell' esistenza, non può esistere un feto umano che 
non è un essere umano, né è la prima cellula umana una cosa bio­
logica o zoologica. L'unica «cosa» umana esistente che può essere 
classificata come umana, dunque, è la persona umana 19. 

Ciò significa che i genitori, come cause causate nel nuovo 
corpo umano, e Dio come la sola possibile e diretta causa del­
l'anima umana, cooperano alla procreazione/creazione di una 
nuova persona umana, dato che né il corpo umano vivente, né 
1'anima umana di questo corpo vivente, esistono separatamente. 

La rilevanza di questa digressione è di suggerire un'imposta­
zione analoga all'entrata nell'esistenza dei primi esseri umani. Gli 
atti cooperativi della procreazione e creazione costituiscono insie­
me il principio dell'esistenza della persona umana. Nel contesto 
dell'universo considerato come dinamico, si potrebbe suggerire 
che la causazione causata dello sviluppo degli ominidi potrebbe 
aver funzionato in una maniera simile alla procreazione umana, 
fornendo al più alto livello di elaborazione la materia vivente atta 
alla trasformazione da parte delle prime anime create divinamen­
te. (Dovremmo riconoscere la formulazione in Genesi 2, 7: «Poi il 
Signore Dio formò l'uomo dalla polvere della terra, e spirò nelle 
sue narici lo spirito della vita; e l'uomo diventò un essere viven­
te»). In questo caso il principio dell'esistenza dei primi esseri 
umani sarebbero gli atti cooperativi di una tarda co-creazione 
ominide e la creazione divina delle prime anime umane. Per non 
svuotare queste aride parole di ciò che Eccles chiama il «mistero 
umano», uno scrittore più fantasioso ha espresso questo mistero 
più adeguatamente: 

19 Si veda KEVIN DORAN, «Person - A Key Concept for Ethics», Linacre 
Quarterly 56, 4 (1989). 
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Ci potrebbe essere un sentiero interrotto di pietre e ossa che sug­
gerisce vagamente lo sviluppo del corpo umano. Non c'è niente 
che suggerisca nemmeno vagamente un tale sviluppo di questa 
mente umana. Non era, e fu; non sappiamo in quale istante o in 
quale infinità di anni. Qualcosa avvenne; ed ha tutto l'aspetto di 
una transazione al di fuori del tempo ... Possiamo accettare l'uomo 
come un fatto, se ci accontentiamo di un fatto inspiegato. Lo pos­
siamo accettare come un animale, se possiamo vivere con un ani­
male favoloso. Ma se dobbiamo avere sequenza e necessità, allora 
veramente dobbiamo prevedere un preludio ed un crescendo di 
miracoli crescenti, che conducano [all'uomo] con tuoni impensa­
bili in tutti i sette cieli di un altro ordine ... 20. 

I principi correlativi della finalità umana e della provvidenza 
creativa: Esistono i problemi della finalità umana e della provviden­
za creativa in rapporto all'uomo. Che queste realtà fossero speri­
mentate come strettamente collegate fin dall'inizio può essere de­
dotto dalla frequenza con cui si verificano le simbolizzazioni dei ri­
tuali di rinnovamento. In concomitanza con evocazioni immagina­
tivamente dense della riscoperta dell' ordine cosmico-divino come 
quelle che abbiamo visto nella grotta di Lascaux, ci sono ripetuti 
motivi paleolitici che celebrano la rinascita del nuovo anno sulla 
morte dell'inverno sia nel ringiovanimento della vita terrestre sia 
celeste. Tale rinnovamento dei partner più duraturi nel dramma co­
smico-divino era bramato dagli uomini, i cui frequenti siti di sepol­
tura - dai primi siti di Cueva Morin, al sito di Cro Magnon, ai nessi 
espliciti dei riti di rinnovamento cosmico-divini e umani nei siti 
neolitici come Newgrange e Maes Howe - testimoniano la speran­
za umana di superare la morte come l'ultimo disordine, mediante 
la partecipazione alla risurrezione annuale dei cieli e della terra. 

Nei simboli più differenziati della filosofia, abbiamo distinto 
tra la finalità umana e la creazione divina dell'uomo. Ritorneremo 
ora brevemente su questa distinzione, e la esploreremo riferendo­
ci alle tre dimensioni dell' esistenza umana - la finalità personale, 
sociale e storica, ognuna in relazione con la creazione divina. 

20 GILBERT CHESTERTON, The EverlastingMan (London, 1925), pp. 37-8. 
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a) Finalità personale e creazione divina 
Avendo esplorato una enorme gamma di simbolizzazioni mi­

tiche, filosofiche, rivelazionali, mistiche e ideologiche, Voegelin 
ha articolato la struttura costante nella coscienza che le rende 
equivalenti nei termini di Domanda e Mistero 21. il suo «ordine di 
fondazione dal profondo» e «l'ordine di creazione dali' alto» 
(OH, p. 335), corrisponde a ciò che abbiamo chiamato fmalità e 
creazione. Egli fa notare la totale inadeguatezza di tentare, come 
hanno fatto per esempio Hawking e Crick, «di trovare una rispo­
sta sviluppando una dottrina relativa agli eventi spazio-tempora­
li» (OH, p. 330). Anzi, «non c'è risposta alia Domanda se non il 
Mistero man mano che esso diventa luminoso nell' atto del do­
mandare» (ibid.). La finalità, dalia profondità della sua prima esi­
stenza risalente a circa 15 miliardi di anni fa, divenne cosciente 
nella sua coscienza umana incarnata o del suo movimento escato­
logico oltre la struttura dell'universo - verso ciò che S. Tommaso 
chiamò l'orizzonte e il confine tra il tempo e l'eternità 22. Nella co­
scienza umana, l'universo «diventa luminoso per la costituzione 
creativa di tutta la realtà dali' altezza del fondamento divino» 
(OH, p. 334). Alla luce di questa comprensione, c'è un passaggio 
fondamentale nella valutazione, nella quale si passa dall'universo 
che diventa coscientemente auto-trascendente nell'uomo, al fon­
damento creativo che lui ricerca: «Le cose non accadono nell'uni­
verso astrofisico; l'universo, con tutte le cose in esso fondate, ac­
cade in Dio» (OH, p. 334). 

Per quanto riguarda la finalità personale in rapporto alla 
creazione divina, ricordo quanto dice Steven Weinberg alla fine 
del suo brillante racconto del Big Bang, che «Più l'universo sem­
bra comprensibile, più sembra non aver significato» 23. E la con­
tingenza allivello biologico, profondamente malintesa come pura 

21 Eme VOEGELIN, Order and History IV (Baton Rouge. 1974), pp. 316-30 
(OH) e cf. NOREEN O'CARROLL, The Equivalence olSymbolic Forms (Tesi di Dot­
torato non pubblicata, Dublin, 1990) per un pieno sviluppo di questo tema. 

22 CC, 2, 68: quasi quidam horizon et confinium corporeo rum et in corpo­
reorum; si veda CC, 3, 61. 

23 STEVEN WEINBERG, The First Three Minutes (London, 1978), p. 149. 
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casualità, ha provocato in Monod una reazione appassionata co­
me quella di Sartre nella Nausea nei confronti dell'apparente tota­
le opacità di significato: 

Offende la nostra stessa tendenza umana credere che ogni cosa 
reale nel mondo è necessaria ... L'universo non era pregno di vita, 
né lo era la biosfera pregna dell'uomo. li nostro numero fu tirato a 
sorte nel gioco di Monte Carlo ... L'uomo deve rendersi conto che, 
come uno zingaro, vive ai confini di un mondo alieno; un mondo 
che è sordo alla sua musica, ed è come indifferente alle sue speran­
ze come alla sua sofferenza o ai suoi crimini (CN, pp. 137, 160). 

Gould affronta il crollo di una biologia fenomenalista e de­
terminista con una flemma più anglosassone, eppure giunge alla 
stessa conclusione di Monod. Per Gould, «la natura umana» 
dev'essere vista come «l'incarnazione della contingenza» (WL, p. 
320). Ciò è dovuto principalmente al fatto che la sopravvivenza 
del Pikaia (forse il primo dei cordati, e quindi all'inizio del phy­
lum a cui tutti i vertebrati, compresi gli esseri umani, appartengo­
no) <<fu una contingenza di "pura storia"». 

Gould continua: 

Non penso che si possa dare nessuna risposta «superiore» ... Sia­
mo figli della storia, e dobbiamo stabilire i nostri sentieri in questo 
diversissimo e interessantissimo universo tra tutti i concepibili uni­
versi - un universo indifferente al nostro soffrire, e quindi che ci 
offre la massima libertà di fiorire, o di fallire, secondo la via scelta 
da noi (WL, p. 323). 

Dato che l'universo, e gli esseri umani che esso contiene, è 
contingente nell' essere, deve essere fondato nella sua esistenza da 
un essere necessario. E, come fa notare Seifert, «l'essere necessa­
riamente esistente può dare origine ad entità contingenti solo se 
possiede la libertà ... solo se egli può scegliere liberamente di crea­
re degli enti contingenti» (EP, p. 483). L'esistenza contingente, 
lungi dall'implicare l'assurdità ultima, - come per Monod, Wein­
berg e GouId, - l'esistenza effettiva dell' essere non necessario 
può avvenire soltanto se causata da un'esistenza libera e trascen­
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dente. Se applichiamo ciò al contesto umano, tenendo presente 
l'affermazione di Aristotele sulla priorità etica del bene intrinse­
camente umano sui valori materiali o emotivi - o se teniamo pre­
sente Kant sugli esseri umani, mai come mezzi ma fini in se stessi 
- possiamo dire che a differenza di tutte le cose nell'universo 
non-umano, ogni essere umano è liberamente e creativamente 
scelto nell'esistenza dall'Assoluta Libertà, per se stesso. Né, dato 
che 1'esistenza umana intellettuale e spirituale è personale, può il 
suo fondamento creativo stesso essere meno che personale. Pren­
dendo spunto dal linguaggio del Decalogo e dall'episodio del ro­
veto nell'Esodo, possiamo dire che ogni persona è un tu-per-Dio, 
un Dio che è egli stesso la profondità personale dell' esistenza co­
me IO SONO. Edith Stein sintetizza molto bene la nostra finalità 
personale verso l'unione con la nostra fonte creativa: 

Il mio essere ... è un essere inconsistente; io non sono da me, da 
me sono nulla, in ogni attimo mi trovo di fronte al nulla e devo ri­
cevere in dono attimo per attimo nuovamente l'essere. Eppure 
questo essere inconsistente è essere ed io in ogni istante sono in 
contatto con la pienezza dell'essere ... 1'10 indietreggia con orrore 
davanti al nulla e non desidera solo una continuazione senza fine 
del suo essere, ma il pieno possesso dell'essere ... 24. 

b) Finalità socio-storica e creazione divina 
Che cosa dire della finalità sociale e storica in rapporto alla 

creazione? L'antropologia e la storia ci presentano un'immensa 
gamma di dati nella dispersione della società i cui membri attra­
verso spazio e tempo appartennero e appartengono allo stesso ti­
po umano biologico. Dato che siamo coscienti che non c'è nessun 
particolare mistero legato a tutti i membri di una specie animale, 
dato che quella specie può essere spiegata nei termini della gene­
tica e zoologia, in quale senso possiamo parlare di una umanità 
universale? Certamente, l'opera di Rebecca Cann e altri, indica 
una base genetica per una sola umanità, ma quella unità genetica 
non è specificatamente diversa rispetto all'unità genetica di tutte 
le altre specie. Tuttavia, se comprendiamo la finalità di ogni per­

24 EDIrn STEIN, Essere finito e essere eterno (Roma, 1988), pp. 92-3. 
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sona umana in rapporto al suo fondamento creativo come Do­
manda al Mistero, allora quello stesso orientamento dinamico 
verso la partecipazione all'essere divino può essere compreso co­
me la finalità dell'umanità nella storia. L'affermazione di S. Tom­
maso su questa problematica è la sua ben nota asserzione: <<secun­
dum totum tempus mundi, Christus est caput omnium hominum» 
(ST, III, 8, 3). Considererei l'affermazione di Voegelin in The 
Ecumenic Age come la migliore elaborazione filosofica a questo 
riguardo: 

Il flusso divino-wnano della presenza è un dato solamente in quan­
to è fondato sull'esistenza biofisica dell'uomo sulla terra; la presen­
za divina stessa, benché sperimentata dall'uomo che esiste nel tem­
po e nello spazio, non è un dato spazio-temporale ... L'wnanità 
universale non è una società che esiste nel mondo, ma un simbolo 
che indica la coscienza dell'uomo di partecipare, nella sua esisten­
za terrena, al mistero di una realtà che si incammina verso la sua 
trasfigurazione. L'wnanità universale è un indice escatologico 

Senza universalità, non ci sarebbe nessun genere wnano al di fuori 
dell' aggregazione di membri di una specie biologica; non ci sareb­
be una storia del genere umano più che una storia di un genere fe­
lino o un genere equino. Se il genere wnano deve avere una storia, 
i suoi membri devono essere in grado di rispondere al movimento 
della presenza divina nelle loro anime. Ma se questa è la condizio­
ne, allora il genere wnano che ha una storia è costituito dal Dio al 
quale l'uomo risponde. La dispersione della società, appartenente 
allo stesso tipo biologico, viene cosÌ scoperta essere un genere 
wnano con una storia in virtù della partecipazione allo stesso flus­
so della presenza divina (OH, p. 305). 

6. CONCLUSIONE 

Nel Prologo a Giuseppe e i suoijratelli, Thomas Mann scris­
se sulla ricerca delle origini umane richiesta dai nuovi dati della 
paleontologia e paleoarcheologia, una ricerca che era irrisolvibile 
a livello fenomenico: 
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Profondo è il pozzo dd passato. Non dovremmo forse defmirlo in­
scandagliabile? Ciò invero può essere così, se e forse solo se, è il 
passato di quella essenza umana di cui si è parlato e domandato; 
quella enigmatica essenza ... il cui mistero molto comprensibilmen­
te costituisce l'Alfa e l'Omega di tutto il nostro parlare e domanda­
re, conferendo enfasi e fuoco a tutto il parlare, conferendo a tutto 
il domandare la sua urgenza. 
Poiché più a fondo scandagliamo, più esploriamo e raggiungiamo 
il mondo sotterraneo dd passato, sempre più gli inizi dell' esistenza 
umana, la sua storia, la sua cultura, si dimostrano essere completa­
mente al di là della nostra comprensione, e per quanto lanciamo il 
filo a piombo nelle lunghezze dei tempi, queste si ritirano sempre 
nuovamente e sempre più in là, nella inscandagliabilità 2.5. 

TI titolo dci nostro saggio suggeriva una esplorazione comu­
ne dci mistero dell'uomo. La serie delle problematiche irrisolvibi­
li che si presentano a noi nella paleoantropologia e nella paleoar­
cheologia, sembrerebbe richiedere una disciplina specificatamen­
te filosofica, come le aporie astrofisiche e biologiche richiedono 
una cosmologia e una biologia filosofica. Questa disciplina si po­
trebbe chiamare paleoantropologia filosofica. 

Come Mann ha indicato, tale disciplina sarebbe essa stessa 
un atto di partecipazione alla stessa ricerca della verità che mo­
tivò i primi esseri umani. TI paleoantropologo filosofo deve avere 
l'empirismo radicale che richiede a lui la stessa apertura alla do­
manda riguardante l'inizio (una domanda che è, come abbiamo 
suggerito, l'espressione spedficatamente umana della finalità 
dell'universo), e all'esperienza dci mistero che risponde dall'al di 
là (ciò che abbiamo chiamato creatività divina), apertura e espe­
rienza trascendenti che hanno caratterizzato le dramatis personae 
dci Primo Atto dci dramma dell'umanità nella storia. Per apprez­
zare adeguatamente quei primi esseri umani, il ricercatore dovrà 
sentirsi unito con loro in ciò che Voegdin ha chiamato «una co­
munione di interesse esistenziale». 

2.5 THOMAS MANN,]oseph und seine BriJder (Frankfurt, 1964), p. 7. 
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La paleoantropologia filosofica è una parte integrante di una 
filosofia dell'umanità nella storia. Chiunque la pratica sarà co­
sciente dei passi giganteschi nella storia incompiuta dell'umanità 
- della serie delle simbolizzazioni mesolitiche e neolitiche, delle 
antiche civiltà medio-orientali, del sorprendente campo di esplo­
sioni spirituali dal Pacifico al Mediterraneo orientale che va sotto 
il nome di Confucio e Lao-Tzu, i mistici delle Upanishad e il 
Buddha, Zoroastro, Mosè, Isaia, Geremia e Ezechiele, i filosofi 
greci, Gesù, S. Paolo e S. Giovanni, Mohammed e i Sufi. Nell'am­
bito di quel più grande contesto, tutte le esperienze e simbolizza­
zioni-chiave della ricerca umana della verità, compresa quella pa­
leolitica, insieme ai disorientamenti equivalentemente profondi di 
tale ricerca, vengono colti nelle loro interrelazioni empiriche e 
storiche e fondate nella loro comune esperienza o rifiuto dell'Es­
sere assoluto. 

Ogni passo in quel Viaggio del Pellegrino dell'umanità ha la 
sua propria bellezza, la sua traccia di tragica sofferenza e penoso 
esodo. Ma le primissime parole pronunciate in quel viaggio, che 
ci parlano ancora attraverso trentacinque millenni, possono avere 
il potere evocativo di incoraggiarci nel nostro cammino di pelle­
grini, attraverso ciò che a volte può apparire una notte oscura col­
lettiva dello spirito, fino a raggiungere la luminosità di una più 
piena participatio creata lucis increatae. 

BRENDAN PuRCELL * 

" Ci scusiamo con l'autore, ed i lettori, per l'errore commesso nel riportare 
il suo nome nella prima parte di questo articolo. 


